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Anagrafica
1. Nome Società, associazione, operatore che intende fornire un contributo operativo alla stesura del rapporto economia circolare




2. Recapiti contatto di riferimento
 



3. Tipologia di soggetto che intende aderire alla consultazione pubblica
· associazione/ federazione di categoria
· associazione territoriale
· singola impresa
· altro (specificare)




	Contributo n. XXX

	Tematica contributo
	Esempio “Logistica sostenibile”

	Riferimento capitolo
	Esempio “6”

	Riferimento paragrafo
	Esempio “6.2.3”

	Testo[footnoteRef:2] [2:  Se si intende contribuire fornendo anche informazioni riguardanti le potenzialità in termini di decarbonizzazione e di impatti economici e sociali, è necessario specificare le fonti e le modalità di calcolo utilizzate. Inoltre, nel caso si vogliano fornire informazioni qualitative, come, ad esempio, i volumi di materie prime seconde o di materie vergini impiegate nel settore, si prega di indicare tali dati in tonnellate e di specificarne la fonte.] 


	…
Seppure non sia previsto un limite di battute per i singoli contributi, si consiglia una redazione per paragrafo non oltre le 5 cartelle (ca 10 mila battute)









	BEST PRACTICE

	AZIENDA
	Nome

	
	Ragione sociale

	
	Sede o sedi

	
	N.ro dipendenti

	
	Contatto di riferimento

	Tematica
	Indicare area tematica (es. End of waste, second life batterie) 

	Riferimento capitolo
	Indicare il capitolo di riferimento della tematica (Esempio “6”)

	Riferimento paragrafo
	Indicare il paragrafo di riferimento (Esempio “6.5.2”)

	Descrizione della/e iniziativa/e realizzata/e
Ai fini di una struttura efficace e pragmatica del documento, si consiglia di non superare le 4/5 cartelle a progetto (ca 10mila battute)

· Contesto
· Descrizione
· Risultati raggiunti 
· Valore aggiunto 
· Eventuali criticità/difficoltà riscontrate nell’attuazione dell’iniziativa








